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E d i t o r i a l i

«La sovranità appartiene al popolo», 
scolpisce la Costituzione; quindi il popolo 
elegge i propri governanti, a tutti i livelli. La 
stessa Carta, comunque, subito dopo aggiunge «che la 
esercita nelle forme e nei limiti della Costituzione». In 
un sistema democratico, il potere necessita di controllo, 
sia per contenere l’inevitabile corruzione, sia per scon-
giurare abusi.
Ecco la logica dei pesi e contrappesi. Perciò, nell’assetto 
italiano, la magistratura ha il compito di indagare chiun-
que, con l’obbligo di esercitare l’azione penale; per que-
sto è il capo dello Stato a decidere se il Parlamento va-
da sciolto prima del tempo; per questo ancora la Corte 
costituzionale può sindacare ogni legge votata dai rap-
presentanti del popolo eletti al Parlamento. Un controllo 
non arbitrario, condotto sulla base di norme e di princìpi 
costituzionali.
La recente sentenza sul legittimo impedimento, che ha 
spuntato le armi all’istituto che doveva servire a consen-
tire al capo del governo e ai ministri di non presentarsi se 
convocati in un processo, sulla base di una “autocertifi-
cazione” e senza che i giudici potessero sindacare, ha di 
nuovo diviso il Paese. In particolare, gli ultras di una parte 
hanno dipinto la Corte come un soviet dove si radunano i 
nemici di sinistra del presidente Berlusconi. E su questa 
scorta se ne sono sentite di tutti i colori (tra queste, le pre-
se di posizione del ministro dell’Istruzione). È necessario 
invece un po’ di distacco e riconoscere che la sentenza 
è stata equilibrata: ha fatto salvo l’impianto della legge, 
né poteva fare diversamente (il legittimo impedimento è 
un istituto che vive da sempre nell’ordinamento); ha rin-
venuto l’illegittimità di due disposizioni per violazione 
del principio di uguaglianza tra tutti i cittadini e perché 
– quindi – quelle norme avrebbero avuto bisogno di un 
legge costituzionale per essere varate.
La Corte costituzionale è un presidio importantissimo 
sul corretto funzionamento dei poteri dello Stato. Discu-
tiamo pure su come comporla, ma non guardiamola co-
me una combriccola di parte. Altrimenti non se ne coglie 
la funzione istituzionale di garanzia. 

Mario Monti, apprezzato economista, ha 
provocatoriamente suggerito di dotarci 
di un “ministero del Futuro”. Non via di fu-
ga dalla gravità del presente, ma sguardo capace di so-
luzioni nuove rispetto a certi riti corporativi tesi solo a 
garantire l’esistente. Non dimentichiamoci che su figli e 
nipoti incombe la cruda eredità di un gigantesco debito 
pubblico. Quel che occorre è una lungimirante scom-
messa per lo sviluppo e per il lavoro, per l’istruzione e 
la ricerca. 
È in quest’ottica che vanno lette anche le proteste gio-
vanili che, al di là delle critiche alla recente riforma uni-
versitaria (non più rinviabile, ma priva di soldi e senza 
grandi prospettive), manifestano segni di un disagio più 
ampio: «Noi ci sentiamo estranei». Drammatica denun-
cia, come ha sottolineato il presidente della Repubblica 
nel messaggio di fine anno, che le democrazie non pos-
sono ignorare. 
Certo, siamo di fronte ad una depressione economica di-
rompente, ma anche ad un più generale senso di sfiducia 
nel futuro. Ciò mette in pericolo gli stessi legami tra ge-
nerazioni: da una parte la generazione adulta, dall’altra 
quella dei giovani,  a “rischio-out”, cioè di rimanere non 
solo ai margini dei normali processi lavorativi, ma fuori, 
senza identità personale e protezione sociale. 
Serve allora garantire un effettivo diritto allo studio, in 
cui i meritevoli, e non i raccomandati, possano accedere 
ai gradi più alti dell’istruzione. Serve una più coraggiosa 
politica del lavoro. Ma ciò comporta anche un radicale 
cambiamento di mentalità e seri investimenti in una for-
mazione continua, di qualità, lungo tutta la vita, su tut-
ti i fronti, da quello della scuola e dell’università fino 
a quello del lavoro, dell’impresa e delle organizzazioni. 
Più formazione, quindi, puntando alla promozione e allo 
sviluppo delle “risorse umane”, delle persone e  dei con-
testi in cui operano. Come ammonisce un provocatorio 
slogan pubblicitario: «Se ti lamenti dei tuoi dipendenti, 
cambiali. In meglio»: un fermo richiamo a scommettere 
sulle potenzialità, soprattutto dei più giovani. Basta cre-
derci e volerlo veramente fare. 
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